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Prefazione

ITALIA E PORTOGALLO, ROMA/VITERBO E LISBONA: 
DICOTOMIE O BINOMI?

A Carmen Maria Radulet

Voglio credere che Carmen Maria Radulet sia in sabbatico intenta a fare ricerche nelle 
biblioteche e/o negli archivi portoghesi, rivolta, come sempre, a consolidare quel ponte 

che unisce l’Italia al Portogallo, Roma/Viterbo a Lisbona. Due Paesi che distano tra loro 
in linea d’area 1150 km ma oltre 2500 su strada oggi a scorrimento veloce: il primo prote-

so nel Mar Mediterraneo, situato geograficamente in uno spazio limitrofo alle più grandi 
potenze europee e geograficamente frammentato in territori che solo nel 1870 hanno tro-

vato una parvenza di unità politica; il secondo invece affacciato sull’Atlantico, isolato nella 

zona più occidentale del Vecchio Continente, riconosciuto indipendente sin dal XII secolo 
e territorialmente definito dal XIII. Eppure questi due spazi geo-politici e socio-culturali, 
che sembrano così in contrasto tra loro, hanno molti più segni in comune di quanto appa-

rentemente non emerga. E ai rapporti tra questi due Paesi Carmen M. Radulet ha dedicato 
quasi tutta la sua vita.

Da un punto di vista geografico l’Italia e il Portogallo sono ampiamente a contatto con 

il mare (l’uno, con un confine costiero quattro volte quello territoriale, e l’altro - pur non 

essendo penisola - con ben 830 km di coste), si estendono territorialmente entrambi più in 
lunghezza che in larghezza (1240 km. il primo - contro i 116 da Roma a Pescara -, e ca. 600 
il secondo - il triplo rispetto alla distanza tra Oceano e Spagna -), ambedue sono protesi 
fra l’Europa e l’Africa (89 km separano Lampedusa da Mahdia, e 126 Vila Real de Santo 
António dalla costa africana vicino Tangeri) e, infine, sono tutti e due soggetti di pellegri-
naggio, avendo l’Italia il cuore della cristianità, e trovandosi il Portogallo accanto al centro 

delle peregrinazioni campostelane. 
Nella leggenda e nella storia Roma e Lisbona sono state attraversate da miti classici 

(l’Urbe dal virgiliano Enea e Olisippone dall’omerico Ulisse), hanno costruito il loro per-

corso tra fiume e mare (il biondo Tevere e il Mediterraneo, il Tago e l’Oceando Atlantico) 
e hanno dato impulso, in tempi e vicende diverse, con modalità e sistemi differenti, con 

fini e scopi dissimili, a un Impero estesosi a tutto il mondo allora conosciuto (proprio alla 

capitale portoghese Carmen M. Radulet ha dedicato nel 1996 una suggestiva mostra foto-

grafica, esposta nella Chiesa degli Almadiani, in collaborazione con la nostra Università, 

l’Ambasciata del Portogallo, il Comune di Viterbo e la “Câmara Municipal” di Lisbona).
Non è infatti un caso che venga definita Neo-Romània l’ampia area determinata dalla 

diffusione della lingua romanza avvenuta in seguito all’espansione di culture a loro volta 

romanizzate circa 1600 anni prima. La realtà storica pare riproiettarsi a sedici secoli di di-
stanza in modo quasi speculare: gli ideali cristiani si sostituiscono a quelli della Roma im-

periale, la liturgia prende il posto dei ludici giochi circensi, la logica del mercato si affianca a 



quella forale, le lingue ormai codificate nel loro assetto romanzo si impongono sugli idiomi 
locali assimilando lessico nuovo così come la lingua latina aveva a suo tempo soppiantato 

le realtà linguistiche incontrate, assorbendone elementi fonetici, lessicali e morfosintattici. 
Questo rapporto, esploso in modo evidente nella fase dell’espansione, non è mai sta-

to interrotto: la riconquista territoriale contro gli islamici aveva visto verosimilmente la 
presenza di numerosi cristiani della Penisola Italica al fianco di iberici e francesi; il primo 
re portoghese, D. Afonso Henriques, nel 1146 aveva scelto al suo fianco Dona Mafalda, la 
figlia di Amedeo III di Savoia; tra i poeti che avevano versificato in galego-portoghese vi 

era anche il genovese Bonifacio Calvo (ca. 1266); D. Dinis (1279-1325) aveva rafforzato i 
rapporti commerciali – come ben illustra Carmen M. Radulet – arruolando stabilmente 
genovesi e altri italiani nella flotta portoghese1, come Emmanuele Pessagno, rafforzando 

i rapporti luso-italiani e persino sposando quella D. Isabella d’Aragona (1271-1336; poi 
santificata)2, figlia di Costanza II di Sicilia e, quindi, nipote di Manfredi (1232-1266). Il 
percorso contrario dal Portogallo all’Italia è testimoniato almeno da due grandi figure ri-

maste nella storia: Sant’Antonio, nato a Lisbona che venne a vivere a Padova dove morì il 
1231, e il medico Pedro Julião che fu eletto al soglio pontificio il 15 settembre del 1276 con 
il nome di Giovanni XXI. E non è un caso che, grazie all’impegno di Carmen M. Radulet, 
l’Instituto Camões abbia attivato presso la nostra Facoltà proprio una cattedra intestata a 

Pedro Hispano, la cui istituzione è avvenuta nel 2004 nell’ambito di una Giornata di lavori 
su Gli studi di lusitanistica nella Facoltà di Lingue dell’Università della Tuscia. 

Le leggendarie imprese della fine del Duecento compiute dai navigatori ed esplorato-

ri italiani Ugolino e Valdino Vivaldi – forse rintracciabili nel “folle volo di Ulisse” – che 
potrebbero aver toccato le Isole Canarie, la spedizione del genovese Lanzarotto Malocello3 

che diede il nome all’isola di Lançarote, le navigazioni del suo concittadino Niccoloso da 

Recco e del fiorentino Angiolino del Tegghia de’ Cobizzi narrate da Giovanni Boccaccio, 

così come i riferimenti a spazi portoghesi da parte di Fazio degli Uberti (1309-1367) nel 
Dittamondo sono solo le punte di un iceberg di crescenti rapporti economici e culturali tra 

i due Paesi4.

1 Cfr. C. M. Radulet, Documenti delle scoperte portoghesi, Africa, Bari 1983, pp. 159-165.
2 Cfr. M. Russo, Isabella d’Aragona, Regina del Portogallo, «Rainha Santa»  : la tradizione manoscritta e il 

miracolo delle rose, in Associazioe F.I.D.A.P.A. – sezione Viterbo, Donne Sante, Sante Donne, Viterbo 2007,  
pp. 33-79.

3 Cfr. C. Verlinden, Lanzarotto Malocello et la découverte portugaise des Canaries, in “Revue Belge de Philo-
logie et d’Histoire”, n. 36, 1958, pp. 1173-1209.

4 Per questo argomento cfr. J. de Castro, Portugal em Roma, Lisboa 1939; P. Peragallo, Cenni intorno alla 
colonia italiana in Portogallo nei secoli XIV, XV e XVI, in “Miscellanea di Storia Italiana” (Torino), IX, 1904, 
p. 382; C. de Passos, Relações históricas Luso-Italianas, in “Anais da Academia Portuguesa de História” (Lis-
boa), IIª série, 7, 1956; G. Albini, Para uma história dos italianos em Portugal: o arquivo de Nossa Senhora 
do Loreto, in “Estudos italianos em Portugal” (Lisboa), n. 43-44, 1980-1981, pp. 239-250; C. Verlinden, La 
Colonie italienne de Lisbonne et le développement de l’economie metropolitaine et coloniale portugaise, in 
Studi in Onore di Armando Sapori, Milano 1957, t. I, pp. 621 ss.; C. M. Radulet, Os Italianos nas rotas do 
comércio oriental (1500-1580), in L. F. Tomás (dir.), A carreira da Índia e as rotas dos estreitos. Actas do VIII 
Seminário Internacional de História Indo-Portuguesa, Angra do Heroísmo 1998, pp. 257-267.
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La presenza dello scrittore e politico palermitano Giovanni Cataldo Siculo Parisio 

(1455-1517) alla corte di D. João II (1455-1495), il Principe Perfetto, farà sì che la cultu-

ra umanistica italiana entri vigorosamente nel mondo portoghese. Con lui il teologo Ga-

spare di Pietro da San Giovanni, il latinista Giusto Baldini, il poeta Matteo di Pisano, il 

cosmografo fiorentino Paolo Toscanelli. Numerosi italiani si dirigono in Portogallo per 
servire a Corte o per partecipare in prima persona all’avventura espansionistica lusitana: 
il genovese Antonio da Noli, per esempio, contende ad altri la scoperta delle isole di Capo 

Verde nel 1460, e prestigiose famiglie come i Lomellini5 ottengono privilegi, salvacondotti 

e autorizzazioni regie per vivere e commerciare liberamente in Portogallo. D’altro canto 
l’Italia diventa sempre più meta di scrittori lusitani e modello letterario e artistico per tutta 
l’Europa: solo per fare alcuni esempi, il poeta Francisco Sá de Miranda (1481-1558) stringe 
rapporti con letterati italiani, quali Giovanni Rucellai e Jacopo Sannazaro; lo storiografo 
Damião de Góis (1502-1574) – sul quale in questa Facoltà abbiamo assegnato alcune tesi –, 
dopo essere stato in Polonia per combinare il matrimonio tra il principe D. Luís ed Edvige, 
si iscrive all’Università di Padova dove fa amicizia con Pietro Bembo e Jacopo Sadoleto; il 
pittore Francisco de Holanda (1517-1585) conosce in Italia il Parmigianino e Michelange-

lo. In tutto il Cinquecento questi legami socio-culturali e politico-economici tra l’Italia e 
il Portogallo, sempre più proiettato alla pratica espansionistica, si andranno a rafforzare 
grazie anche all’assidua presenza di qualificati banchieri, commercianti, mercanti, navi-

ganti, finanzieri6, ma anche artisti, letterati, oratori, stampatori, o medici, sacerdoti, nunzi 

e prelati. A questo movimento da est a ovest partecipano famiglie quali gli Acciaiuoli, i 
Cattaneo, Conestaggio, Giraldi, Grillo, Marabotto, Massari, Sassetti, Salvago, gli Scotto, i 

Simoni, gli Spinola e Zaccaria, che si trasferiscono da Firenze, Genova, Milano, per andare 
a vivere su questo lembo d’Europa, o sulle isole atlantiche7 o sulle nuove zone raggiunte dai 

Portoghesi: verranno loro concesse terre, sarà data loro la possibilità di commerciare ed 
esportare, verrà loro offerta l’opportunità di risiedere, di istituire famiglie e di usufruire di 
pensioni vitalizie. Questi, a loro volta, apporteranno larghe ricchezze e difenderanno an-

che strenuamente i territori portoghesi: ne sono esempio i Doria, i Lomellini e gli Acciaiuo-

li che si batteranno per non lasciar cadere l’isola di Madeira nelle mani dei corsari francesi. 
Proprio alle Case commerciali, banchieri e mercanti italiani in Portogallo Carmen M. Ra-

dulet ha organizzato a Lisbona un Convegno nel settembre del 1998, promosso dalla nostra 
Facoltà e dall’Istituto Italiano di Cultura in Portogallo, nonché patrocinato dal Ministero 

5 Su questa famiglia in particolare cfr. V. Rau, Uma família de mercadores italianos em Portugal no século XV: 
os Lomellini, in “Revista da Faculdade de Letras de Lisboa” (Lisboa), XXII, 2ª série, n° 2, 1956.

6 L’argomento è trattato da V. Rau, Les marchands-banquiers étrangers au Portugal sous le règne de João III, 
in M. Mollat e P. Adam, Les aspects Internationaux de la découverte océanique aux XVe et XVIe siècles, V 
Colloque International d’Histoire Maritime, Paris [s. d.].

7 Tra i numerosi contributi di Carmen M. Radulet in questa direzione cfr. Os espaços insulares Madeira e 
Açores nos geógrafos e cartógrafos italianos dos séculos XVI e XVII, in Actas do I Colóquio Internacional de 
História da Madeira, Funchal 1986, vol. I, pp. 163-183.



degli Affari Esteri Italiano8. D’altro canto il tema delle Scoperte portoghesi e l’Italia era stato 

affrontato in questa Facoltà già nel dicembre del 1992 dalla stessa Carmen M. Radulet in 
collaborazione con la “Comissão Nacional para as Comemorações dos Descobrimentos 

Portugueses” con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri; ripreso nel 1997 
nel Congresso Internazionale, organizzato dalla medesima docente, L’epoca delle grandi 
scoperte geografiche. Problemi e metodologie della ricerca storico-letteraria, della didattica 
e della divulgazione, in collaborazione con la “Comissão Nacional para as Comemorações 

dos Descobrimentos Portugueses”, il Centro Studi sulle Culture Periferiche e con il patro-

cinio dell’Ambasciata del Portogallo in Italia; e riproposto nella Tavola Rotonda Le scoperte 
portoghesi e l’Europa, in collaborazione con l’Ambascaita del Portogallo in Italia e l’Istituto 

Italiano di Studi Iberici nel giugno del 1997.
Mentre il commercio sposta quindi sempre di più il suo asse dall’Italia al Portogallo, 

il mondo culturale italiano continua a richiamare personalità lusitane in un movimento 

uguale e contrario da ovest a est: ne è forse esempio per tutti il “perfetto cortigiano” D. 
Miguel da Silva, creato cardinale nel 1538 da Paolo III, che ispirò persino l’opera rinasci-
mentale di Baldassarre Castiglione. Non sorprende quindi che vengano in questo periodo 
pubblicati e tradotti in Italia libri di viaggio, cronache e opere storiografiche relative al 

Portogallo: Giovan Battista Ramusio nel 1573 raccoglie storie di viaggi e vengono tradotte 
le Décadas dei grandi storiografi João de Barros (nel 1561 e 1562) e Fernão Lopes de Ca-

stanheda (1577). 
Anche quando le glorie di un Impero cominceranno a scemare, soprattutto in seguito 

alla monarchia duale luso-castigliana, e le ombre dell’Inquisizione portoghese diverranno 

sempre più scure tanto da spingere i cristãos novos a rivolgere suppliche a Paolo V per mi-

gliorare le loro condizioni di vita, i contatti tra i due Paesi si manterranno intatti: in questo 
periodo sopraggiungono in Italia dal Portogallo (sulla scia del medico, filosofo e letterato 
Leone Ebreo che venne a vivere in Italia nei primi decenni del XVI secolo dopo aver scritto 
i Dialoghi d’amore) un folto numero di ebrei o di giudei neo-convertiti. Roma, Livorno, Pe-

saro, Ferrara costituiranno poli di aggregazione dei sefarditi in Italia capaci di far nascere 
dall’esterno del Portogallo un forte moto propulsivo a sostegno dei giudei rimasti in terra 
lusitana. 

Spinto dall’Inquisizione verso la città papale sarà anche la grande personalità di Padre 

António Vieira (1608-1697), i cui rapporti con Cristina di Svezia nei salotti romani sono più 
volte stati messi in evidenza nei Convegni di questa Facoltà e in tesi orientate da me e da 

docenti delle cattedre di portoghese. In quegli stessi anni non diminuisce neppure il flusso 
dall’Italia al Portogallo se, per esempio, troviamo il pittore fiorentino Vincenzo Baccarelli 

a dipingere tetti, pareti e volte di alcune chiese di Lisbona nelle quali introduce l’arte della 

prospettiva architettonica; il sacerdote Domenico Laffi a descrivere la città di Lisbona in 

una sua relazione di viaggi da Padova alla Galizia; e il proconsole genovese Carlo Antonio 

Paggi a tradurre l’opera di Luís de Camões, Lusiada. 
Quanto poi D. João V (1689-1750) tenesse ai rapporti tra l’Italia e il suo Impero, nel 

8 Il volume è uscito a Lisbona nello stesso anno.
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tentativo di affermare il suo padroado nel mondo e di rafforzare il suo potere reale è testi-

moniato dalle opere d’arte italiane che egli acquista per i suoi Palazzi in Portogallo, dalle 

numerose committenze che egli stesso sovvenziona in Italia, dagli artisti italiani di cui 

egli si circonda (Antonio Canevari, Carlo Fontana e Luigi Vanvitelli, solo per fare qualche 
esempio) e dalle ricche ambasciate che egli invia al Pontefice romano e che gli varranno il 
titolo di “fedelissimo”. Non stupisce quindi che geografi e cartografi italiani come Vincen-

zo Coronelli (1650-1718) dedichino ampio spazio alla realtà portoghese; o che in Portogallo 
si ritrovino editori italiani (sui quali Carmen M. Radulet ha organizzato insieme al Centro 
di Studi e Ricerche Storiche nel quadro della “Fiera Internazionale del Libro”, tenutasi a 

Torino nel 2006, con ospite d’onore il Portogallo, una sessione dedicata al tema Librai e 
stampatori tra Piemonte e Portogallo nel Settecento). 

In seguito alle decisioni prese dall’illuminato ministro degli interni di D. José I (1714-
1777), Sebastião José de Carvalho e Melo, più noto come il Marchese di Pombal (1699-1782) 
– figura chiave dell’assolutismo monarchico portoghese nel periodo tra il 1750 e il 1777 – di 
espellere i gesuiti nel 1759 e di confiscare i loro beni, un migliaio di sacerdoti della Compa-

gnia di Gesù si riversa in Italia nelle zone della città di Roma, Castelgandolfo, Bologna, Fer-

rara, Pesaro e Urbania. E lo stesso Luís António Verney (1713-1792), il quale, al fianco del 
Marchese di Pombal, aveva ristruttrato l’intero metodo pedagogico portoghese, proprio 

per dissensi con il ministro portoghese, nel 1792 decide di stabilirsi a Roma, dove qualche 
anno prima aveva frequentato il corso di Teologia e dove rimarrà sino alla morte. Per altro 
verso non pochi erano stati i contributi di artisti, architetti e ingegneri che dall’Italia si 

erano trasferiti a Lisbona subito dopo il terremoto per collaborare alla sua ricostruzione9 (e 

su questo tema non si può non ricordare la descrizione di Lisbona subito dopo il terremoto 

fatta da Giuseppe Baretti), così come non pochi erano stati i compositori e musicisti che 
avevano allietato la corte di D. José I, come Pietro Antonio Avondano (1714-1782). 

Del resto i palchi di Lisbona e di Porto sono sempre stati segnati dal passaggio di artisti 

italiani con lavori teatrali, melodrammi, opere liriche: la Marchesa de Alorna (1750-1839) 
intesse relazioni epistolari con Pietro Metastasio, il padre del melodramma italiano, e uno 

degli amori di Giacomo Leopardi, Marianna Brighenti, si trova al S. Carlos di Lisbona e al 
S. João di Porto a interpretare ruoli di opere di Gioacchino Rossini o Gaetano Donizetti10. E 
anche se nell’Ottocento portoghese predomina il contatto con la cultura francese (che gui-
da politicamente i primi decenni del XIX secolo in un Portogallo abbandonato dalla corte 
reale trasferitasi a Rio de Janeiro dal 1816 al 1821) non da meno sono i riferimenti alla vita 
letteraria italiana: così l’Ariosto, il Tasso, il Machiavelli, nonché l’Alfieri, Silvio Pellico, il 
Leopardi e il Manzoni diventano sempre più spunto politico e motivo poetico per un Por-

togallo travagliato da lotte intestine, guerre civili e atti di forza militare che portano alla 
Carta del 1852 e alla nascita della Repubblica il 5 ottobre del 1910. Per tutto l’Ottocento in 
Italia, sotto la spinta di quella ricerca storiografica che caratterizza l’intero secolo, si sonda 

9 A. de Carvalho, D. João V e a Arte do seu tempo, Lisboa 1962, vol. II, pp. 87-89.
10 Cfr. M. Russo, Um só dorido coração. Implicazioni leopardiane nella cultura letteraria di lingua portoghese, 

Viterbo 2003.



in archivi e biblioteche alla ricerca di relazioni e lettere di viaggiatori per delineare con più 
esattezza il quadro dei rapporti italo-portoghesi: vengono così pubblicati documenti ine-

diti del Cinquecento di viaggiatori come Filippo Sassetti, Leonardo Massari, Giovanni da 

Empoli, Raffaello Galli, e nunzi apostolici a Lisbona come Antonio Pucci. 
Il regime autoritario dell’Estado Novo impiantato da Salazar e proseguito dal suo suc-

cessore Marcelo Caetano, la Rivoluzione dei Garofani avvenuta il 25 aprile del 1974 e l’indi-
pendenza delle colonie africane iniziata l’anno dopo fanno parte di una storia contempora-

nea a noi più nota. Così come noto è il fatto che nel 1946, dopo il referendum istituzionale, 
Umberto II di Savoia, proprio in virtù di uno stretto rapporto prolungatosi nei secoli tra 
la casa dei Savoia e quella dei Bragança, abbia scelto Cascais come sede di esilio, così come 

Carlo Alberto aveva scelto Porto abdicando nel 1849 in favore del figlio Vittorio Emanuele.
Forse meno noto è il contributo dato dall’Italia nel frangente di lotta per la decoloniz-

zazione. In Paesi da sempre frequentati da missionari italiani (come testimonia Barbara 
Turchetta in Missio Antiqua: Padre Giacinto da Vetralla Missionario in Angola e in Congo. 
Un Cappuccino italiano del secolo XVI tra linguistica e antropologia, edito da Sette Città, 

Viterbo 2007), le semplici traduzioni ad opera della scrittrice e partigiana italiana, meda-

glia d’argento al valor militare, Gioconda Salvadori, da tutti conosciuta come Joyce Lussu 
(1912-1998), furono fondamentali per determinare la libertà dei poeti da lei tradotti: fu il 
caso di Agostinho Neto che le dovette in parte la vita e la fuga verso quei Paesi da cui fu 
poi organizzata la guerriglia armata che determinò il passo decisivo verso l’indipendenza 

dell’Angola e del resto dei Paesi africani ancora dominati dal colonialismo portoghese.
E se oggi dopo secoli di storia ancora siamo qui a parlare dei rapporti tra Italia e 

Portogallo è perché queste relazioni non solo non si sono mai interrotte ma vanno anzi 
crescendo e richiedendo un approfondimento sempre maggiore. Siamo qui soprattutto per 
la nostra amica indimenticabile Carmen Maria Radulet che ci ha insegnato ad amare il 

Portogallo così come amiamo l’Italia. 

Gaetano Platania

Il presente volume raccoglie i contributi dei colleghi della Facoltà di Lingue e letterature straniere moderne 
dell’Università della Tuscia di Viterbo e quelli degli amici portoghesi. 
A Nicolae Viorel e Fabiana Pavel un pensiero affettuoso da tutti noi. 



Sonia Netto Salomão

A GRAMÁTICA DA CATEQUESE NO BRASIL:
DA LÍNGUA GERAL AO DISCURSO UNIVERSAL

Há um trecho muito significativo da Carta de Pero Vaz de Caminha na qual, ao narrar 
as maravilhas da recém descoberta Terra de Santa Cruz, com sua rica natureza, seus frutos 
exóticos e seus recursos possíveis, o escrivão de D. Manuel I afirma com o espírito que bem 
representa o navegador português do período: «contudo, o melhor que dela se pode tirar 
parece-me que será salvar essa gente. E esta deve ser a principal semente que Vossa Alteza 
em ela deve lançar»1. O historiador jesuíta, padre Serafim Leite, na sua monumental obra, 
História da Companhia de Jesus no Brasil, partindo desta mensagem fundadora da Carta, 

vai recuperar na primeira metade do século XX, o sentido épico-religioso do que foi e do que 
representou a catequese dos índios do Brasil, no projeto humanista dos séculos XVI e XVII, 
e na perspectiva da ordem religiosa que melhor representou e interpretou o encontro de dois 
mundos, duas culturas e muitas línguas, no horizonte da política mercantilista do período.

E do ponto de vista lingüístico, justamente, o que mais impressiona é o embate dos 
primeiros missionários jesuítas que chegaram ao Brasil em 1549 com a diversidade das lín-

guas indígenas, desconhecidas e indecifráveis, verdadeira babel lingüística, que pareciam 
confirmar o mito da torre bíblica, representando uma espécie de comprovação empírica da 
ruptura lingüística original. 

Na verdade, os próprios gramáticos do Renascimento ainda estavam muito próximos 
da interpretação literal da bíblia, no que se referia à chamada língua adâmica, relativa à 
nomeação dos animais por parte de Adão no Gênesis, tomada como ato histórico. No en-

tanto, já durante a Idade Média, várias posições podem ser identificadas, sendo uma das 
dominantes a de Santo Isidoro que distinguia entre a língua com que Deus se comunicaria 
com os homens – o hebraico – e a linguagem espiritual usada para os anjos e os espíritos 
em geral. Depois do episódio de Babel, reza uma das vertentes interpretativas que a soberba 
humana de chegar ao céu em flagrante desafio à autoridade divina foi punida com a divisão 
da língua comum em muitas outras diversas. Entre as mais acreditadas perspectivas que 
se desenvolveram no decorrer dos séculos XVI e XVII está a de Hugo Grócio2 (1583-1645), 
para quem a língua primordial, mesmo que tivesse existido, já se teria perdido. Se Deus 
inspirou as palavras ditas por Adão, a seguir a humanidade desenvolveu autonomamente a 
linguagem, e o hebraico seria apenas uma das línguas-mães pós-diluvianas. Assim também 

1 Cfr. P. Vaz de Caminha, Carta a El-rei Dom Manuel sobre o Achamento do Brasil, Ed. de Manuel Viegas 
Guerreiro, Lisboa 1974, p. 72.

2 Cfr. H. Grócio, De veritate religionis Christianae, 1632. E sobre o tema da língua adâmica, entre outros, R. 
Fraser, The language of Adam, New York 1977.
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para Leibniz3 (1646-1716), mais tarde, a língua de Adão seria absolutamente irrecuperável 
no plano histórico, uma vez que, por mais esforços que se possam fazer, se realmente exi-
stiu, desapareceu ou sobreviveu em algumas raras relíquias apenas.

Assim, da Gramática da Língua Portuguesa de Fernão de Oliveira, publicada em Lisboa 
em 1536, àquela de Duarte Nunes de Leão, de 1576, passando pela de João de Barros, de 1539-
1540, e chegando até a última gramática do século, de 1596, confirma-se a leitura literal da 
Bíblia. No entanto, estes gramáticos e humanistas eram simultaneamente elementos ativos e 
espectadores de uma mudança epocal que já fazia parte da Idade Moderna, e que os confron-

tava, na virada do Renascimento, com mudanças epistemológicas das quais, repetimos, eles 
mesmos participavam como protagonistas. Do mesmo modo que foram capazes de adaptar 
o quadro analógico do sistema gramatical latino às língua vulgares, souberam repetir o feito 
quanto às chamadas línguas exóticas, como prova a Arte de gramática de José de Anchieta, 
publicada em 1595 em Coimbra, primeira gramática da Língua geral brasileira. 

Deste modo, os primeiros missionários portugueses no Brasil tentaram, por um lado, 
eliminar o que lhes parecia uma grande confusão, através de um modelo universal de lín-

gua, de acordo com o sabor dos tempos, e, de outro, realizar a necessária comunicação que 
efetivaria a tão buscada conversão universal, num período ainda marcado por mitos de 
origem medieval, como a Ilha da Fortuna e a Atlântida, ou a Fonte da Juventude, associada 
ao Jardim do Éden, na parte oriental do mundo, conforme reza no Gênesis.

Estimam os estudiosos que quando os primeiros europeus chegaram ao Brasil houvesse 
cerca de trezentos e cinqüenta línguas indígenas, sendo o Tupinambá ou Tupi antigo falado 
pelos índios da grande família Tupinambá, do tronco tupi-guarani, que ocupava quase todo o 
litoral, caracterizando-se pela difusão e consistência demográfica e pelos idiomas que perten-

ciam ao mesmo tronco lingüístico. Os Tupi estabeleceram-se sobretudo ao longo de uma am-

pla faixa do litoral brasileiro (da baía do Rio de Janeiro até o Ceará); os Guarani, por sua vez, 
ocupavam os territórios mais ao sul (Uruguai, Paraguai até o sul do Brasil). Enquanto os Tupi 
do litoral sucumbiram em dois séculos à colonização européia, os Guarani – embora tenham 
passado por violentas adversidades e por várias adaptações – ainda hoje são ativos e objeto 
de grande atenção por parte de etnógrafos e antropólogos. Segundo os estudos comparativos 
do americanista Alfred Métraux4, pode-se afirmar que os Tupi-Guarani espalhavam-se ao 
longo do território brasileiro, limitados por quatro rios: ao norte, pelo rio Amazonas; ao sul, 
pelo rio Paraguai, à leste pelo Tocantins e a oeste pelo rio Madeira. E Aryon Dall’Igna Ro-

drigues lembra, por sua vez, que o Tupinambá, ou Tupi antigo, foi documentado já no século 
XVI, quando em 1575 (La cosmographie universelle) e em 1578 (Histoire d’un voyage fait en la 
terre du Brésil, autrement dïte Amérique) foram publicados os primeiros textos nessa língua, 
respectivamente, pelos franceses André Thevet e Jean de Léry5.

3 Ch. O. Pombo, Leibniz e o Problema de Uma Língua Universal, Lisboa 1997, p. 39. 
4 A. Métraux, A religião dos tupinambás, 2ª ed., São Paulo 1979 e ID., La civilization matérielle des tribus 

tupi-guarani, Paris 1928.
5 Cfr. A. Dall’Igna Rodrigues, Línguas brasileiras – Para o conhecimento das línguas indígenas, [1° ed. 1985], 

São Paulo 2002, p. 20.
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Mattoso Câmara Jr., nos seus pioneiros estudos da metade do século passado, ao su-

blinhar o fato de o primeiro contato da ciência ocidental com as línguas indígenas do Brasil 
ter-se dado através dos missionários nos primeiros tempos da colonização6, considera que as 

línguas das tribos Tupi da costa, por serem muito semelhantes, passaram a ser consideradas 
como o protótipo da globalidade das línguas indígenas brasileiras. Na verdade esses Tupi, 
vindos do sul a partir de grandes movimentos migratórios, haviam recentemente expulsado 
as tribos anteriores, passando a ocupar o território costeiro. De modo que o contato dos mis-

sionários com estes povos e com esta língua fez com que eles assumissem o mesmo desprezo 
que os Tupi exprimiam em relação aos outros povos e às outras línguas, que chamavam de 
Tapuya (que em Tupi quer dizer “inimigo” ou “bárbaro”). Os missionários, ao se familia-

lizarem com a língua Tupi, passaram a chamar as demais de “línguas travadas”, ou seja, 
de difícil pronúncia, tidas como “anômalas” a partir das relações privilegiadas estabelecidas 
com os Tupi. Como esta língua foi estudada, por um lado a partir de objetivos utilitários com 
vistas à comunicação que levaria à exploração e à adaptação à terra por parte dos colonos, e, 
por outro, como meio de realização da catequese, foi tratada como uma língua franca para 
cuja normalização buscou-se eliminar tudo o que dificultasse a comunicação. Estando sob 
a influência das idéias lingüísticas que estabeleciam uma diferença entre a língua dos “civi-
lizados” e a língua dos “selvagens”, que naquele período correspondia à língua do “homem 
natural”, procurou-se uma uniformidade geral das línguas do mundo a partir de uma única 
gramática que as explicasse. Este modelo gramatical não poderia ser outro que o latim, língua 
universal da Igreja e da cultura humanista, em vias de desagregação, mas ainda imperante 
até o fim do século XVII.

Segundo a perspectiva do importante lingüista brasileiro Mattoso Câmara, o Tupi foi 
“gramaticalizado” ou homogeneizado com base no latim, visando-se a “melhorar” a língua 
do índio, assim como se objetivava melhorar os seus costumes e a sua moral. Assim resume 
ele a questão:

Achava-se que seria fazer a ele um grande serviço fornecer-lhe uma língua melhor, 
mais aperfeiçoada, mais de acordo com a de um homo sapiens, de que se achava um tanto 
distanciado em seu estado natural7. 

Foi a essa língua assim disciplinada que depois se expandiu entre os índios, os acultu-

rados, os mestiços e os próprios colonos, que se deu o nome de “Língua geral”, que chegou 
a implantar-se em certas regiões do Brasil. 

1. A língua geral e o discurso universal

A expressão língua geral foi usada pelos portugueses e pelos espanhóis para quali-
ficar línguas indígenas de grande difusão numa determinada área. Como lembra Aryon 
Dall’Igna Rodrigues, o Quêchua foi chamado de “Língua Geral do Peru”, no século XVI, e 

6 Cfr. J. Mattoso Câmara Jr, Introdução às línguas indígenas brasileiras, Rio de Janeiro 1977, p. 99. 
7 Ivi, p. 102.
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o Guarani, no início do século XVII, de “Língua Geral da Província do Paraguai”8, onde é 
falado até hoje pelas camadas populares. No Brasil, no entanto, a expressão não foi usada 
logo pelos portugueses. A língua dos índios Tupinambá que, como vimos, era falada em 
grande extensão do território, ao longo da costa atlântica, nos dois primeiros séculos da 
colonização, não teve consagrada neste período a denominação de língua geral.

A primeira gramática que se fez da língua Tupi-guarani, foi intitulada pelo seu autor, o 
padre jesuíta José de Anchieta, como Arte de gramática da língua mais usada na Costa do 
Brasil. E durante muito tempo outros autores a esta língua se referiram como “Língua do Bra-

sil”, ou “Língua da terra”, ou ainda como “Língua do mar” (porque falada na costa, junto ao 
mar), e, principalmente, como “Língua Brasílica”. Do mesmo modo, chamou-se o catecismo 
do padre Antônio de Araújo, publicado em 1618, de Catecismo na Língua Brasílica, e a segun-

da gramática, realizada pelo padre Luís Figueira, cuja primeira edição é de 1621, chamou-se 
Arte da Língua Brasílica, como, nesta ordem de datos, o dicionário realizado pelos jesuítas, 
que é do mesmo ano, também traz o nome de Vocabulário na Língua Brasílica.

A Língua Brasílica, portanto, foi aprendida pelos portugueses a partir do século XVI, 
inclusive porque os primeiros colonos viviam junto aos índios Tupinambá, muitos dos 
quais convivendo com mulheres indígenas, de modo que o Tupinambá ou Língua Brasíli-
ca passava a ser a língua materna das crianças nascidas destas uniões, atenuando-se em 
alguns lugares com o aumento de portugueses que imigravam e a simultânea dizimação 
dos índios. No interior da Bahia era falada também pelos escravos africanos, principal-
mente nas áreas mais internas e distantes dos centros administrativos. Mas se pode dizer 
que toda a população colonial a falava: dos escravos aos mestiços e das tropas aos padres. 

A Arte de gramática de Anchieta, publicada em 1595, vai realizar um trabalho notável, 
por outro lado, se pensarmos que o jesuíta teve que trabalhar sobre uma língua sem escrita, 
cujo postulado não era o de suporte da memória no tempo e no espaço e sim o de contexto/
vivência, como lembra Carvalhão Buescu9. E Serafim Leite, no capítulo V do quarto tomo 
da sua História, fornece os dados principais sobre a etnografia e a lingüística das missões 
jesuíticas, cabendo-nos completar as informações que ali estão, acrescentando a publicação 
do estudo da língua Kariri, realizado em 1698 pelo jesuíta italiano Ludovico Vincenzo Ma-

miani della Rovere, um dos jesuítas levados por Vieira à Bahia, que compôs o Catecismo da 
Doutrina Cristã na Língua Brasílica da Nação Kiriri. A produção desses catecismos mostra 
a importância que as ordens religiosas atribuíam à evangelização de índios como os kariris 
ainda no final do século XVII10, e o esforço para penetrar no mundo e na cultura deles, 

8 A. Dall’Igna Rodrigues, Línguas brasileiras, Cit., p. 99.
9 M. L. Carvalhão Buescu, O estudo das línguas exóticas no século XVI, Lisboa 1983, p. 15.
10 Temos conhecimento de um outro Catecismo Índico da Língua Kariri, acrescentado de várias práticas dou-

trinais e morais, adaptadas pelo gênio e capacidade dos índios do Brasil, publicado em Lisboa em 1709 pelo 
capuchinho francês Bernardo de Nantes, onze anos depois do Catecismo da Doutrina Cristã na língua bra-
sílica da Nação Kiriri, composto em 1698 pelo jesuíta italiano Ludovico Vincenzo Mamiani della Rovere e 
do qual a Biblioteca Nacional do Rio de Janeiro conserva uma edição fac-similar. Até mesmo as diversida-
des entre um grupo e outro são percebidas e valorizadas pelos missionários. A este respeito, é significativa 
a insistência com que o autor francês, talvez receoso de que o seu trabalho fosse considerado uma repe-



A gramática da catequese no Brasil: da língua geral ao discurso universal

313

aprendendo sua linguagem, seus costumes, seus mitos.
Segundo o tupinólogo Frederico Edelweis, o escrúpulo dos primeiros jesuítas em que-

stões de linguagem foi tão forte que só após quarenta anos de estudos e de convivência 
diária com os índios, onde muitos foram os confrontos e os retoques, é que eles se dispuse-

ram a publicar a obra; ou seja, a Arte de Gramática de Anchieta teria sido experimentada 
numa espécie de trabalho de campo, sendo aprimorada por outros jesuítas envolvidos com 
a catequese, além de Anchieta11. Sabemos também que já estava manuscrita em 1556, que 
«servia de texto para o ensino do tupi no Colégio da Bahia e que, em 1560, o Pe. Luís da Grã 
tornava obrigatório o seu estudo, sendo ele mesmo professor»12.

Quanto ao modelo desta Arte, que todos repetem ter-se baseado no latim, cabe no-

tar que todas as gramáticas das línguas românicas surgidas entre os séculos XV e XVI se 
basearam, como não poderia deixar de ser, no modelo latino, introduzindo modificações 
e adaptações, onde necessário, pela diferença das línguas. Assim aconteceu com Antonio 
de Nebrija (Gramática de la lengua castellana, de 1492) e com os portugueses Fernão de 
Oliveira (Gramática da linguagem portuguesa, 1540) e Pero de Magalhães Gândavo (Regras 
que ensinam a ortografia da língua portuguesa, 1570). Situação idêntica para o italiano e o 
francês.

Anchieta, portanto, poderia ter conhecimento da primeira gramática do espanhol, de 
Nebrija, assim como das portuguesas, durante os seus estudos no Colégio das Artes (1549-
1551), em Coimbra13. Pode-se mesmo afirmar que tanto no plano da obra como no trata-

mento da matéria, onde a adaptação à nova língua o exigia, Anchieta inovou, afastando-se 
mais do que Fernão de Oliveira do modelo latino que, por sinal, ele conhecia muito bem. 
Maria Leonor Carvalhão Buescu chega a assinalar uma “miscelânea lingüística e cultural”, 
no tratamento do assunto, observação em geral não confirmada por estudiosos do Tupi.

Como bem notaram os gramáticos quinhentistas da língua geral, a língua tupi poderia 
ser comparada à língua grega em perfeição e capacidade de abstração, sendo assim conside-

rada como o verdadeiro testemunho do Gênesis: Omne quod vocavit Adam…, como lembra 

ainda Carvalhão Buescu14.
Do que se pode observar, portanto, a Arte segue a terminologia e a disposição latina na 

estruturação da gramática, revelando grande atenção ao estudo fonêmico, como assinalam 
vários especialistas em Tupi, e a preocupação em mostrar as distinções entre esta língua, 

tição, reafirma no prólogo as diferenças entre o seu catecismo e o de Mamiani. O livro do capuchinho foi 
escrito para os kariris do dzubukuá, idioma falado no médio São Francisco (hoje, entre Petrolina e Paulo 
Afonso); o do jesuíta era destinado aos kariris (ou kiriris) kipea, da bacia do Rio Itapicuru, na Bahia. A 
diferença entre os dois idiomas é comparável à que existe entre o castelhano e o português.  Os dois cate-
cismos apresentam, ao lado de expressões parecidas, opções semânticas diferentes para vários conceitos de 
fundamental importância. Ambas as obras são edições bilíngües.

11 Cfr. F. Edelweiss, Estudos Tupis e Tupi-Guaranis: confrontos e revisões, Rio de Janeiro 1969, p. 41.
12 C. Drumond, in “Apresentação” a P.e José de Anchieta, Artes de Gramática da língua mais usada na costa 

do Brasil, São Paulo 1997, [5° ed.], p. 9.
13 Ivi, pp. 9-10.
14 M. L. Carvalhão Buescu, O estudo das línguas exóticas no século XVI, Cit., p. 74.
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o português e o latim15. E, neste sentido, ele foi um homem da Companhia de Jesus, sendo 
a sua obra gramatical um exemplo de síntese do Renascimento e da Contra-Reforma que 
este documento da lingüística americana representa, obedecendo, inclusive, à posição pre-

sente no Concílio de Trento (1563), no sentido de se estabelecerem pontes culturais entre 
o sacerdote e os ouvintes, vindo os Sacramentos ministrados, «conforme a capacidade dos 
que os recebem, com piedade e prudência; o que procurarão observar na língua vulgar»16.

 Passado praticamente um século, vamos encontrar este mesmo preceito, sentimen-

to e ideologia que animavam os primeiros jesuítas do Brasil, conservados no Sermão da 
Exortação primeira em véspera do Espírito Santo, quando Vieira contava bem oitenta anos, 

e tinha sido recentemente nomeado “Visitador Geral do Brasil”, no âmbito das missões. 
O Vieira que fala, portanto, em prol da conversão e da salvação dos gentios, já possuía 
uma longa experiência como homem político (1640-1651), missionário (principalmente no 
período 1651-1662), e doutor em temas religiosos os mais delicados, do processo inquisito-

rial (1663-1667) à elaboração da Clavis Prophetarum. O pregador desenvolve a exortação 
aos noviços da Companhia de Jesus na Capela do Noviciado, situada no Colégio da Bahia, 
no dia da renovação dos votos, provavelmente no ano de 168817. Nele desenvolve a sua tese, 
com aquela ênfase já conhecida em favor da aprendizagem da língua dos índios como dever 
do missionário de salvá-los pela conversão universal: 

Qual é o mundo da Religião? São as retóricas, são as filosofias, são as teologias, são 
as cadeiras, são os graus, que na mesma Religião reputa o mundo por mais autorizados. 
E que é o nada de tudo isto? Quem me dera poder agora chamar por seus nomes as almas 
de todos aqueles que eu acompanhei, quando fui à missão do Maranhão, e nela trabalha-
ram e morreram gloriosamente! Eram dos melhores engenhos das nossas universidades, 
humanistas, filósofos, teólogos, e quando se viram naquela grande seara de almas, todos 
renunciaram uniformemente todos os graus, que costuma e pode dar a Companhia às 
Letras, e não quiseram outros estudos, senão aqueles somente, que lhes serviam para 
catequizar um gentio na sua língua18.

Compreende-se melhor, também, a força do empenho do grande jesuíta que levara 
consigo para o Brasil o que de melhor havia na Europa, como ele mesmo declara neste 
trecho citado e que só agora começamos a reconstruir a partir dos estudos relativos ao con-

texto italiano de Vieira. Efetivamente o grande jesuíta levou ao Brasil um seleto grupo de 
padres italianos, como o padre Mamiami, que escreveu a citada gramática da língua Kariri, 

15 A. Dall’Igna Rodrigues, Línguas brasileiras, Cit., pp. 99-109.
16 Cfr. O Sacrosanto e Ecuménico Concílio de Trento em Latim e em Português, Oficina de António Rodrigues 

Galhardo, Lisboa 1807, vol. 2, p. 285.
17 Embora a data não conste da rubrica da editio princeps, Serafim Leite a atesta (História da Companhia de 

Jesus no Brasil, Rio de Janeiro 1938-1950, vol. IX) e o contexto a confirma.
18 Antonio Vieira, Exortação primeira em véspera do Espírito Santo, in Sermões, t. VI, Miguel Deslandes, 

Lisboa 1690, pp. 377-395.
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em 1698, um ano após a morte de Vieira19. É importante assinalar também uma declaração 
de Vieira, no âmbito do seu processo inquisitorial, quanto à solicitação feita a seus supe-

riores para que o dispensassem do estudo de Teologia para que ele se dedicasse ao estudo 

das línguas dos índios e dos africanos: «e para isso me apliquei às duas línguas do Brasil e 
Angola, de que usam os gentios e cristãos boçais daquelas regiões»20. Afirma, também, ter 
composto seis catecismos, em seis línguas; na língua geral da costa do mar; na dos Nheen-

gaíbas, na dos Bocas, na dos Jurinamas, e dois na dos Tapuias. Do mesmo modo, ao ilustrar 
as atividades que os jesuítas realizavam para iniciar os índios na religião católica, afirma: «e 
para verem da mesma maneira com os olhos o mistério do nascimento de Cristo, cuja sole-

nidade fazia celebrar com diálogos na sua língua, representados por seus próprios filhos»21.  

Em resumo, o desejo de uma recuperação doutrinária que veria na conversão dos ín-

dios o caminho para a conversão universal, instauraria no Novo Mundo uma espécie de 
nova Pentecostes sob a proteção do Espírito Santo e da nova Igreja a ser fundada ou refun-

dada. A gramática da língua geral, ou a Arte de Gramática, simboliza este esforço monu-

mental de criação de uma nova ordem, universal, onde todos se reconhecessem. Manoel 
da Nóbrega, Anchieta e Antônio Vieira representaram o contato com este mundo através 
de uma ação pragmática e intelectual que travou no campo lingüístico uma das mais for-

midáveis batalhas culturais dos tempos modernos. Dela nos ficou, além da valiosa relíquia 
que é a língua tupi-guarani, a experiência portuguesa com as chamadas línguas exóticas do 
Brasil que muito contribuiu para a busca de uma lingua universalis que surgia ao lado de 

uma mathesis universalis, que se iria afirmar com o cartesianismo no próximo século XVII. 
A gramaticalização da língua geral representou, para além das restrições de ordem 

político-cultural que devemos necessariamente levar em conta no processo de colonização 
do Brasil, um esforço de compreensão que, partindo de muito longe, principalmente do 
ensinamento de Varrão e de Quintiliano, colocou em prática o conceito hoje moderno de 
“uso” da língua, para assim absorver a noção de “anomalia” que estas línguas representa-

vam, contrário ao princípio renascentista de analogia e unicidade.
Acreditamos que a reconstrução histórico-filosófica e lingüística destas questões pode 

lançar luz sobre uma das mais complexas problemáticas surgidas do confronto dos portu-

gueses com os primeiros habitantes do Brasil.

19 Cfr. S. Peloso, La Clavis Prophetarum di Antonio Vieira, storia, documentazione e ricostruzione del testo 
sulla base del Ms. 706 della Biblioteca Casanatense di Roma, Roma-Viterbo 2009; Sonia N. Salomão, Ser-
mões italianos, Viterbo 1998.

20 P.e Antonio Vieira, Obras escolhidas, vol. VI, Obras várias (IV), org. de António Sérgio e Hernâni Cidade, 
Lisboa 1952, p. 165.

21 Ivi, p. 167, (grifo nosso).


